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DI GIUSEPPE MANTICA

Condannata la scuola che ha
costretto i docenti al recupe-

ro dei minuti non lavorati per l’o-
ra ridotta. Sulla questione, che si
trascina, ormai, da qualche tem-
po nonostante la chiarezza delle
ultime disposizioni normative
sia di prassi che di interpretazio-
ne autentica del contratto collet-
tivo, è sopravvenuta una recen-
tissima decisione della magistra-
tura di secondo grado. La ridu-
zione dell’orario, hanno detto i
giudici d’appello, praticata per
far fronte ad esigenze esterne al-
le scelte didattiche della scuola,
prima fra tutte la coerenza con il
sistema dei trasporti usufruito
dagli utenti, esclude il recupero
del tempo mancante ai 60 minu-
ti canonici di lezione. Ed è, dun-
que, illegittimo il mancato paga-
mento al personale dei minuti
non svolti.

LA SENTENZA

La Corte d’appello di Torino ha
accolto il ricorso di alcuni docen-
ti ai quali era stata effettuata
una trattenuta sullo stipendio
perché si erano rifiutati di osser-
vare la disposizione del dirigente
scolastico che imponeva il recu-
pero del tempo mancante ai 60
minuti di lezione. Trova così con-
ferma l’interpretazione normati-
va che ItaliaOggi aveva avanza-
to anni fa (1° febbraio 2000, 19
settembre 2000). La sentenza, n.
275/05, obbliga il ministero del-
l’economia e delle finanze alla re-
stituzione delle somme indebita-
mente trattenute e condanna la
scuola, in solido con lo stesso mi-
nistero, al pagamento delle spe-
se processuali dei due gradi di
giudizio.

I L  CASO

Nell’anno scolastico 2000/01,
le ore di lezione erano state ri-
dotte da 60 a 50 minuti per veni-
re incontro alle esigenze dei nu-
merosissimi studenti provenien-
ti dalla cintura di Torino. Stante
ciò, il preside, ritenendo erronea-
mente di dover provvedere al re-
cupero del tempo di servizio non
prestato, aveva prolungato nuo-
vamente l’orario delle lezioni. Ne
seguivano le ovvie e comprensi-
bili proteste dei genitori, degli
alunni e, nondimeno, dei docenti
che vanno interpretate nella illo-
gicità di comprendere un ade-
guamento solo apparente della
prestazione scolastica allo logi-
stica dei servizi e dei trasporti del
territorio. Pertanto, dando per
comprovato il caso di forza mag-
giore, l’istituto ripristinava all’o-
rario ridotto. A questo punto il di-
rigente scolastico dava corso ar-
bitrariamente ad una procedura
di recupero delle ore non lavora-
te comunicando tale intervento
al ministero del tesoro che, a sua
volta, operava le relative tratte-
nute stipendiali, qualificando,
altrettanto abusivamente, le ore
recuperate come «sciopero orari
per personale scuola».

LA NORMATIVA

L’articolazione dell’orario di in-
segnamento è disciplinata dal-
l’art. 24 del contratto collettivo
del 26/5/99, incorrelazione con
l’articolo 41 del Ccnl del 4/8/95.
Tuttavia per regolamentare la
possibilità di ridurre l’ora di le-
zione a un tempo inferiore ai 60
minuti, il ministero ha precisato
che non comporta alcun obbligo di

recupero la riduzione dovuta a
cause esterne alla didattica (cir-
colari nn. 243/79, 192/80, 281/87,
346/94). In tal senso, anche le suc-
cessive circolari n. 620 del 1997 e
n. 225 del 2000 riproduttive di ac-
cordi contrattuali di interpreta-
zione autentica delle precedenti,

con efficacia ed autorità non
avrebbero ammesso più alcuna
incertezza.

LA RAT IO

La normativa ha lo scopo di
evitare agli alunni provenienti
da lontano di dover partire da
casa al mattino presto e di rien-
trare nel pomeriggio inoltrato,
con inevitabili ripercussio-
ni sia sotto il profilo del

rendimento e dell’ef-
ficacia dell’impe-
gno scolastico
d e g l i  s t e s s i
(anche quel-
lo relativo
a l  lavoro
domestico),

che sotto il non trascurabile
aspetto di comprimere gli spazi
di vita personale, altrettanto
importanti e formativi per gli
adolescenti. I giudici piemonte-
si hanno, quindi, deciso la cau-
sa sulla considerazione (rileva-
ta soprattutto sulle circolari nn.
243 e 192) che la limitazione del-

la durata delle ore di lezione,
determinata da motivi

estranei alla didattica
e connessi alle esi-
genze di relazione
con i vari servizi del
territorio e con i
mezzi di trasporto,
non configura al-
cun obbligo per i

docenti di recu-
pero delle fra-

zioni orarie
oggetto di

riduzione.
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L’ora ridotta non si recupera
Le riduzioni dovute a cause esterne non contano

DI ANTIMO DI GERONIMO

Il licenziamento del supplen-
te prima della scadenza del con-
tratto può essere effettuato so-
lo per giusta causa. È questo il
principio affermato dal giudice
del lavoro di Castrovillari con
la sentenza n. 580 /2005. In buo-
na sostanza, dunque, solo quan-
do il lavoratore si rende re-
sponsabile di un inadempimen-
to molto grave. Il giudice mo-
nocratico è intervenuto a se-
guito di un ricorso prodotto da
un assistente amministrativo
che era stato nominato diretto-
re dei servizi generali e ammi-
nistrativi dal dirigente scola-
stico. E che poi si era visto re-
vocare il contratto prima della
scadenza del termine.

Il recesso unilaterale era sta-
to effettuato dal dirigente in for-
za di alcune interpretazioni mi-
nisteriali, secondo le quali la sti-
pula del contratto risultava vi-
ziata nei presupposti.

Fatto questo che aveva in-
dotto l’assistente amministrati-
vo a presentare ricorso otte-
nendo il risarcimento del dan-
no fissato nella differenza tra le
retribuzioni cui avrebbe avuto
diritto se avesse continuato a la-
vorare e quelle effettivamente
percepite.

Il giudice ha ritenuto inesi-
stenti i presupposti per il re-
cesso unilaterale da parte del-
l’amministrazione perché la di-
sciplina dei contratti ricade nel
diritto comune. E a questo pro-
posito ha citato l’articolo 2119
del codice civile, che regola, ap-
punto, il cosiddetto licenzia-
mento per giusta causa. 

La dottrina giuridica defini-
sce la giusta causa come un gra-
ve inadempimento da parte del
prestatore di lavoro. Indicando
nella particolare gravità dell’i-
nadempimento il discrimine tra
la giusta causa e il cosiddetto
giustificato motivo soggettivo.

Questo è un altro presuppo-
sto che, secondo la disciplina ci-
vilistica, fa scattare il licenzia-
mento. È regolato dall’articolo
3 della legge 604/66 ed è analo-
go alla giusta causa. Ma si di-
stingue da essa perché l’ina-
dempimento è meno grave. Re-
sta il fatto che per poter sussi-
stere esso deve essere notevole
(articolo 1455 del codice civile).
Un ulteriore presupposto del li-
cenziamento è il cosiddetto giu-
stificato motivo oggettivo, rego-
lato dall’articolo 3 della legge
604/66. Si verifica quando il po-
sto di lavoro cessa di esistere
oppure quando il lavoratore su-
pera il periodo massimo di as-
senza per malattia previsto dal
contratto di lavoro.

RECESSO

Giusta causa
per licenziare
il supplente 

I docenti hanno diritto 
a essere retribuiti 

integralmente come se 
la lezione fosse 

sempre di 60 minuti

a cura di
ALESSANDRA RICCIARDI

Domenico Siniscalco
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